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M
ARINA DI ALBERESE. Abbastan
za penosa è la polemica tra due 
turisti - uno di cultura urbana, 
l'altro di radici contadine - circa 

<—mmimm la vera natura dei grossi bovini 
che ruminano sotto il sole incivile del Parco 
deiruccelllna. .Sono bufali», sostengo io che 
di Ironie alla maestà di quelle corna ritorte 
non voglio negarmi il brivido di una qualche 
•uggendone esotica. -Sono buoi', replica Pa-
nebarco che ha con la natura un rapporto 
assai meno visionario, e soppesando con 
•guardo bassamente speculativo quel potenti 
lombi comincia a farneticare di arature, traini 
e «lire fatiche bucoliche. 

•Sono vacche», taglia corto un guardapar
co. (Vacche maremmane». Poiché le vacche, 
dopotutto, sono le mogli del buoi, credo che 
Panebarco si senta il vincitore morale della 
diatriba. Ma la morale, a ben vedere, è un'al
tra; che persino le mucche, come giè accade 
con l'avvoltolo calvo, Il chiurlo capelluto e il 
fagiano mammalucco, sono ormai sfuggite al 
nostro controllo culturale. Tanto da farci pen
sare, a breve scadenza, alla necessità di lan
ciare corsi di «cow-watching» che Insegnino a 
distinguere le brunoalpine dalle piemontesi e 
soprattutto I bufali dalle maremmane. 

•Ma allora - Incalzo non del tutto convinto 
- da dove vengono le mozzarelle di bulala?». 
•Dal salumiere», 6 l'irritante risposta del mio 
compagno di viaggio. Che, dal canto suo, è 
ormai Immerso nell'ascolto stereofonico del
le cicale, che nella pineta intorno rombano 
come motori turbo ma a lui, dice, ricordano 
tanto I» dolce Inlanzla contadina. Potrei te
diarvi, a questo punto, con un ardito paralleli
smo tra la rarefazione delle cicale e la quasi 
estinzione delle lucciole, offrendo un ulterio
re contributo alla diffusione dei luoghi comu
ni pasolinianl. 

Ma e di una buona novella, invece, che mi 
laccio portatore. Questa: che in una giornata 
di piena estate trascorsa su una spiaggia libe
ra, quella di Marina di Alberese, in una lolla 
composita e di non stretta osservanza ecolo
gista-naturista, abbiamo potuto constatare un 
Consolante livello di pulizia di massa e di ri
spetto per la natura. Pochissime bottiglie e 
cartacce abbandonate, chilometri e chilome
tri di arenile cosparsi solo di tronchi d'albero 
e alghe, e quasi tutti con il loro bravo cartoc
cio del rifiuti da portarsi via. Poche anche le 
radio, e quasi tutte a basso volume, e insam
ma un generale senso di rappacificato rap
porto con quel che resta della natura italiana. 
Addirittura il grande parcheggio (che, arma
lo alle cinquecento macchine, chiude i bat
tenti bloccando l'afflusso alla «chiusa» del
l'entroterra, verso Grosseto, permettendo 
l'accesso alla spiaggia solo con i pulmini), 

AL COSPÈTTO Otti .* 
NATUI?A 5eiVA6<S'A 

<>\ COMMUOVE 

Chi sei, pio bove? 
qualche ragazzo che fa finta di non vedere i 
cartelli con II divieto d'accesso; ma è gente 
che spera di vedere i cinghiali, che si inoltra 
nei sentieri piena di buone intenzioni. E quan
do vengono richiamati all'ordine, si scusano 
e tornano indietro». 

Nessun problema, dunque? «No, qualche 
problema resta. Per esemplo quello dei brac
conieri, che ancora sorprendiamo nel Parco. 
Ma sono multe da tre-quattrocento mila lire 
ogni volta, e vendere un cinghiale non è che 
renda molto di più. Il gioco non vale la cande
la. E così, lorse, un giorno spariranno anche 
quelli», 

Devono intervenire, i guardaparco, solo 
per multare un motoscafista che, incurante 
delle boe, ha scorrazzato per un quarto d'ora 
a venti metri dalla riva, facendo lo slalom tra 
i bagnanti. E appena attracca, alla ricerca di 
viveri e bìbite per la famigliola, viene subito 
bloccato, identificato e redarguito. I guarda
parco, costernati, verificano la sua totale 
ignoranza del codice nautico. Dalla mancan
za del razzi di segnalazione a quella dei docu
menti di bordo, il poveretto è una sorta di 
campionario ambulante dì tutte te infrazioni e 
le omissioni possibili. «Dovessimo contestar
gli tutto lo condannano all'ergastolo»», bor
botta scuotendo il capo un guardaparco. Se 
la caverà con una megamulta. Ma il problema 
della navigazione a motore, che ammorba e 
mortifica quasi ogni tratto di costa italiana, 
resta e anzi si aggrava ogni anno «In agosto -
spiega il guardaparco - la spiaggia e i primi 
metri di mare sembrano una friggitoria. Le 
migliala di motoscafi che bordeggiano davan
ti all'Uccellina, anche quando rispettano il li
mite delle boe e attraccano a remi, ungono di 
residui oleosi tutta la zona. Spesso fare il ba
gno vuol dire uscire unti da fare schifo», 

Qui la famìglia, 
laggiù i nudisti 

Ecco un bel problema, quello della naviga
zione a motore, sul tavolo del ministero del
l'Ecologia. Rumore, puzza e inquinamento in 
un colpo solo: forse solo le gran teste dì cavo
lo che infestano i sentieri di montagna (e non 
solo i sentieri) con orridi fuoristrada a quattro 
e due ruote sono responsabili di altrettanto 
scempio. Ma sì sa: ci sarà sempre qualche 
cricca di costruttori di barche o qualche con
sorteria di venditori di eliche ad opporsi ad 
ogni tentativo di regolamentazione. Preparia
moci a una lotta lunga, dura e probabilmente 
perdente. E teniamoci la puzza. 

La spiaggia di Marina di Alberese è infinita, 
abbandonata contro il verde profumato della 
macchia mediterranea, incalzata da un mare 
caldo e pulito. La gente si sistema secondo un 
naturale ordine di disponibilità ad un impatto 
con la natura piuttosto integrale: vicino alla 
«foce* della strada asfaltata, rassicurate da 
due chioschi di bibite e panini, si appostano 
le famiglie, con l'ombrellone portatile, i fngo-
bar, i frugoletti e tutto il resto. Più in là giovani 
coppie, gruppi di giovani, singoli bagnanti 
con grandi scorte di giornali e dì pensieri da 
sfogliare. E infine alle estremità più remote, 

sistemato nella macchia di pino mediterra
neo, e ordinato e pulito 

«Cambia, piano piano cambia», racconta 
un guardaparco. «Si vede che a furia di scniir 
dire in televisione, sui giornali, e soprattutto 
nelle scuole, che l'ambiente va rispettato, la 
gente impara, E infatti c'è una grande diffe
renza tra il comportamento degli anziani e 
quello dei giovani È più facile trovare un an
ziano che butta cartacce, piultosto che avere 
da ridire sui giovani Si. magan nei boschi c'è 

da raggiungere con scarpinate di due o tre 
chilometri, lata integralista della vacanza na 
Iure, silenziosi nudisti italiani e stranieri, bar
buti contemplaton macmhiotici lachtres.se 
dall'abbronzatura qua-si lignea the issano Ics 
gerì (oulardssui tronchi stecchiti e guatano in 
silenzio lo onde confondendosi nella nullità 
del Tuli" 

Sara una mia Iissa/ione ina mi sembra che 
l'umanità, quando cessa lilialmente di presta 
re occhi e orecchi solo a se stessa e si imi-
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Al Parco delTUccellina 
per un bagno ecologico 
Ma ormai ci è difficile 
riconoscere una mucca 
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Pulizia e rispetto della natura 
(soprattutto dai giovani) 

favoriscono le meditazioni: 
è l'uomo fatto a immagine di Dio 

oppure la semplice tellina? 

centra nella luce e nei rumon della natura, ci 
guadagna. È come passare da Pronto Raffael
la alla Vita sulla Terra di Attenborough: sia
mo sempre la medesima audience, ma cam
biare canale ci trasforma e ci redime. 

Così capita, seduti davanti a un mare vene
rabile, circondati da parecchia gente assorta 
nella lettura o nell'ozio o in uno stiracchioso 
sonnecchiare, di intraprendere meditazioni 
decisamente sproporzionate chiedersi, ad 
esempio, quanti guaì abbia provocato all'u
manità l'assunto cristiano secondo il quale 
fatto a immagine di Dio è l'uomo, e non, per 

Poi M fiWA /l(-

Tl(.050rf6.6(fl(?f-
10 COMlJUflO A 
PKfOCfUfVWMI 

esempio, il cinghiale, o le telline, le vongole, 
t sassi, le onde. Rassomigliano più a Dio le 
nostre pancette (prima tra tutte la mìa), la 
nostra maldestra invadenza, le nostre orren
de radio vomitanti disco-music, le pizze pre
confezionate, oppure il creatore preferisce 
specchiarsi nella vitalità minerale deJ mare? E 
non sarà che il ritrovato silenzio, il piacere di 
starsene buoni e zitti gentilmente sdraiati al 
sole, denva proprio dalla ritrovata coscienza 
che se siamo stati chiamati a far parte dello 
spettacolo non è per farla da protagonisti, ma 
dn civili comprimari di una vicenda che co-
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munque ci sovrasta per bellezza, potenza, ar
monia? 

Panebarco non mi sembra partecipe di 
queste riflessioni. Sospetta, anzi, che io abbia 
preso troppo sole; e soprattutto sta a sua volta 
naufragando dentro un ragionamento che in 
un primo momento mi sembra prosaicamen
te anatomico, ma dopo accurate spiegazioni 
mi risulta nobilmente antropologico. Sta os
servando da ore i seni delle donne, con suffi
ciente discrezione da evitarci l'accusa dì es
sere due importuni, ma con perseveranza ba
stante da spingermi a ricordargli che è sposa
to e ha tre figli. *Ma no - si giustifica - che 
cosa c'entra. Stavo pensando a Desmond 
Morris». Sarebbe? «Verificavo la sua teoria sul 
linguaggio del corpo: secondo la quale il cul
mine della maturità sessuale, e dunque della 
pienezza del seno, viene raggiunto e subito 
abbandonato. Esiste, insomma, uno "zenith" 
del seno, breve e (uggente. Un preciso istante 
nel quale il seno, insieme a tutto il corpo, è al 
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vertice della sua parabola anatomica. E il 
giorno dopo è già iniziata la decadenza-. 

Attimo di pensoso mutismo. Suggerisco: 
•Vuoi dire che magari esiste un secondo, anzi 
un decimo di secondo, nel quale II seno fem
minile trapassa dalla completezza della sua 
gioventù all'inizio della sua vecchiaia?». «Si, è 
probabile che quel momento esista-, iDun-
que è molto improbabile che, su una spiaggia 
come questa, in mezzo a centinaia di donne a 
seno scoperto, si riesca a sorprendere un se
no nel preciso istante del suo trionfo biologi
co. O si arriva troppo presto o troppo tardi,..*, 
•E comunque, se anche si arrivasse, per pura 
coincidenza, nel momento giusto, non lo sa
premmo mai». 

Cercando cinghiali 
si trova il Ciaocrem 

Subentra una smarrita malinconia. Che il 
lettore malizioso o addirittura triviale potrà 
attribuire alla mortificazione di due guardoni 
qualunque. Ma che il lettore più accorto e 
sensìbile saprà {collocare, invece, nella sua 
giusta dimensione, quella che pertiene alla 
curiosità esistenziale dì due guardoni più ac
culturati ed emancipati. Nel concreto, co
munque, ci sembra che intorno a noi qualcu
no, giustamente, cominci ad accorgersi della 
strana forma a periscopio che i nostri bulbi 
oculari stanno assumendo. Decidiamo cosi di 
guardare altrove, certi in cuore che, comun
que, richiesti di spiegazione non verremmo 
capiti. Un dubbio supplementare, Inoltre, ci 
spìnge a desistere dalla nostra indagine: che 
non sia giusto né gentile (pur con l'autorevole 
supporto dì Desmond Morris) misurare l'eva
nescenza biologica della vita sulta pur esem
plare anatomia dell'altro sesso, avendo già 
noi maschi, dì nostro, abbondante materia 
d'osservazione. 

Vorrei tanto vedere almeno un cinghiale, 
grufolante porcello della macchia, brigante 
suino setoloso e dentuto. Ma un tentativo di 
esplorazione dell'entroterra sì spegne al subi
taneo avvistamento di una confezione gigan
te di Ciaocrem che troneggia dietro le dune, a 
ridosso del bosco scuro. Non vorrei rovinare 
l'impatto gentile e civile che abbiamo avuto 
con questa spiaggia e i suoi oziosi e amabili 
bagnanti. Il sole declina, il vento si stempera, 
il nuovo ceto ecologista di massa ripiega 
asciugamani e giornali (molte Repubbliche 
ma anche, eureka, qualche Unità), indossa 
magliette poco firmate sui torsi salati, e sì 
incammina verso il parcheggio e la civiltà, 

La spiaggia ritoma alla sua nudità primitiva, 
qualche bimbo si attarda a giocare su un gros
so tronco arenato, non si vedono motoscafi, 
nemmeno una vela. C'è una quiete e una sere
na assenza di ansia e di bruttezza, e nell'aria 
tiepida che si riposa dal sole ci sono altre 
cose che proprio non so raccontarvi, anche 
perché chi le ha già sentite e capite non ha 
bisogno di altre parole. 
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